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ALCESTE SANTINI

Ilfattoche«CiviltàCattolica»de-
dichi, sul prossimo numero, un
ampioedimpegnativoeditoriale
per difendere l’esistenza dell’In-
ferno, di fronte alla cultura mo-
derna e ad una crescente parte
del mondo cattolico che la con-
testano, dimostra quanto sia ve-
nuta meno, nella coscienza di
oggi, la credenza in una realtà
che ospiterebbe i «dannati» oltre
lavitaterrena.

Infatti, in base ad un’inchiesta
condotta dall’Università cattoli-
cadi Milano, oltre il 60 per cento
dei cattolici «non credono nel-
l’Inferno», e solo un 10-20% ri-
tiene che esista questo«luogodi-
dannazione per punire i malvagi
nelle fiamme eterne». E parten-
do dai risultati di questa inchie-
sta il filosofo cattolico, PietroPri-
ni, nel suo recente volume «Lo

scisma som-
merso» (Gar-
zanti, 1999)
vede in questa
negazione del-
l’Inferno «un

segno che la coscienza cristiana
ha fatto un grande progresso nei
venti secoli della sua storia»
(pag.47), rispetto alla «teologia
fabulatoria della dannazione»
derivante da S. Agostino e da un
residuo del suo giovanile «pessi-
mismomanicheo».

Perciò, «Civiltà Cattolica», per
riproporre il suo Inferno, che
«non solo esiste, ma non è vuo-
to», prende lo spunto proprio

dalle riflessioni molto critiche di
Prini e dalle dichiarazioni del
prof.Luigi Lombardi Vallari, il
quale, sollevatobruscamentedal
suo insegnamento dal rettore
dell’Università cattolica, un an-
no fa, ha definito quell’atto, non
solo in contrasto con i princìpi
deldirittomodernoedellaCosti-
tuzione italiana, ma come una
condanna di una persona ad
«una pena eterna, senza scam-
po». Arrivando ad affermare che
«nemmeno Dio ne esce bene»
perché «fa la figura di un padre
che chiude i suoi figli in una
stambergaorrendaepoibuttavia
lachiave,per sempre!»,nelsenso

che «l’inferno decreta il falli-
mento totale della pedagogia di
Dio!».

Si dichiara, poi, scandalizzato
per il fatto che l’Inferno è com-
minato anche «per una colpa
neppurecommessa», riferendosi
ainonbattezzatipercui,secondo
S.Agostino,pergiustificareilbat-
tesimo, vanno all’Infernotutti i
morti senza battesimo, anche i
bambini.

Per ribattere queste pesanti ac-
cuse, «Civiltà Cattolica» ricorre
ad un sottile ragionamento per
sostenerechel’Inferno«nonèun
luogo, ma uno stato, un modo di
essere della persona, in cui que-

sta soffre lapenadellaprivazione
di Dio», che si chiama la «pena
del danno». Una maniera per di-
re tre cose insieme: 1)che nonc’è
un luogo insenso materiale nel-
l’aldilà come l’immaginazione
popolarese lorappresenta;2)che
l’Inferno non è dato da Dio ma è
nell’uomo stessoche, insistendo
per sua libera scelta nel peccato,
seloècercatoemeritato.

Nonostante tutti gli sforzi dia-
lettici, i gesuiti non riescono, pe-
rò, a risolvere in modo persuasi-
vo l’interrogativo del come con-
ciliare l’infinita bontà e miseri-
cordia di Dio, di cui parlano i
Vangeli, con l’esistenza dell’In-

ferno eterno, che esclude ogni ri-
parazione. Mentre, nell’unirsi ai
princìpi della civiltà moderna
per reclamare l’abolizione della
penadimorteedanchedell’erga-
stolo, molti cattolici invocano
proprioivaloridella«bontàedel-
la misericordia» perché sia con-
cessa la possibilità di redimersi
anchealpluriomicida.È inbasea
questi princìpi che il Papa, nel
gennaio scorso, chiese al Gover-
natore del Missouri, ed ottenne,
lasospensionedellapenadimor-
teperl’omicidaDarrel.

Maigesuititrovanodifficoltàa
scioglierepurel’altrointerrogati-
vo per cui un essere umano, pur

credente,possaconsapevolmen-
te scegliere di essere lontano da
Dio fino a rifiutarlo. Perchè se
questo è possibile, in nome della
libertàcomesi sostiene, l’uomoè
libero anche di non credere al-
l’Inferno, ritenendo che, dopo la
morte, c’è il nulla. Così, se si dice
che non è la «cattiveria» di un
Dio ingiusto e vendicativo, ma è
l’uomo che «crea» l’Inferno su
questa terra con le guerre, le di-
struzioni di vite umane e di beni,
con lo sfruttamento e l’oppres-
sionedeipoveri,diventapocoef-
ficace dire che Gesù è la «speran-
za» che salva. Perciò, è più credi-
bile sostenere che la predicazio-
ne dell’Inferno ha una funzione
pedagogica per «stornare gli uo-
mini dallaperdizione», visto che
il fiammeggiante «Inferno» è
uno «stato» dell’uomo e non un
«luogo»fuoridiesso.Quindi,lot-
tare per la promozione umana
equivaleaevitarel’Inferno!

L’Inferno? Non ci si può credere
Il 60% dei cattolici rifiuta l’idea di pena eterna. Gesuiti in difficoltà

●■IN BREVE
RAUL WITTENBERG

Oltre un secolo fa, nel 1887, in
quelle stanzesierarifugiatoincer-
ca di pace Federico III di Prussia,
pocoprimadisalirealtronoimpe-
riale di Germania. Erano le stanze
del Grand Hotel di Dobbiaco ada-
giato fra i boschi all’inizio della
valle di Landro che porta verso
Cortina. Un luogo dalla raffinata
eleganza creato una decina di an-
ni prima dalle imperiali ferrovie
asburgiche, ormai diventato la
metaestivadellemiglioriélitedel-
la Mitteleuropa. Era stato amplia-
to proprio in quell’anno con un
prestigioso padiglione che prese
subito l’appellativodi«corteprin-
cipesca».

A 112 anni di distanza da quelle
mitichevicende, ilGrandHotelri-
nasce dalle polveri dell’abbando-
noperospitarela19aedizionedel-
la SettimanamusicaleGustavMa-
hler.

Il festival, non solo musicale,
intitolato al grande compositore
boemochefuunaltrodegli illustri
ospiti dell’alta Pusteria, si apre og-
gi 16 luglio in coincidenza con l’i-
naugurazione del risorto com-
plesso che sarà destinato dalla Re-
gioneTrentinoAltoAdigeamani-
festazioniculturaliecongressi.

Che cosa accomuna gli splen-
doridialloraconlarinascitadiog-
gi?

È la sensazione di quel qualcosa
che finisce, nelle sue grandezze e
nelle suemiserie:oggicomeallora
alla «fin de siècle». È quella sottile
insinuante atmosfera inquieta,
quel malessere nascosto che pro-
dusse a cavallo fra i due secoli una
delle più straordinarie stagioni
della cultura europea, a quanto
pare irripetibile in quest’altropas-
saggio di secolo. Il re di Prussia e
imperatore di Germania avrebbe
regnato soltanto per 99 giorni.
Quando arrivò a Dobbiaco soffri-
va già del tumore alla laringe che
l’avrebbeuccisoqualchemesedo-
po, il 14 giugno del 1888. Ma an-
che il secolo volgeva alla fine, e
soltanto i tormentideigrandiarti-
sti avevano percepito che un
mondo se ne stava andando. Fra
questi Gustav Mahler, appunto,
che a Dobbiaco avrebbe compo-
sto il monumentale Canto della
Terra («Lied von der Erde»), la No-
na sinfonia e quell’immenso ada-
gio della Decima rimasta incom-

piuta: espressioni coerenti con la
sofferta ricerca di un linguaggio
nuovo, che sublimasse la grande
tradizione musicale nei fermenti
che serpeggiavano, appena perce-
pibili. Ma questa sfida titanica si
accompagnava ad uno stato di
sofferenza del compositore per la
morte della figlia Anna, la depres-
sione della moglie Alma, la sua
stessa cardiopatia. Nel 1908 Ma-
hler era venuto a Dobbiaco pro-
prioperritemprarsi.

L’attuale edizione della Setti-
mana mahleriana riproduce que-
ste atmosfere, aiutata dalla corni-
ce finalmente adeguata alle sue
ambizioni (prima i concerti si ese-

guivanonellepalestredellescuole
medie). Ha come filo d’Arianna il
confronto fra i due secoli nel loro
crepuscolo, al quale dedica uno
specifico incontro con Iso Camar-
tinnellafastosaSaladegliSpecchi.
Ma gli organizzatori del Festival
approfittano della nuova sala da
concerto all’interno del Grand
Hotel per far eseguire in apertura,
sabato, la Prima sinfonia di Ma-
hler dall’Orchestra Jeunesse di
Vienna diretta da Herbert Böck. A
parte la generosa rappresentanza
di composizioni mahleriane, le
opere eseguite nella sette giorni
musicale rievocano quasi tutte
questo clima affascinante, con un

ampio richiamo al precedente
schumanniano e poi con autori
che vanno da Stravinskj a Ravel,
Zemlinsky,gliStraussviennesima
anche autori contemporanei co-
me Stuppner, per concludersi alla
grandeconla«VerklärteNacht»di
ArnoldSchönberg.

In un volume dell’editrice «Fo-
lio-Verlag» lo storico altoatesino
Hans Heiss, nel ricostruire le vi-
cende del Grand Hotel non esita a
parlaredi «scenarionelquale si re-
citavano momenti significativi
dellapiùrecentestoriadelTirolo».
Inparticolaredopochenel1887la
imperial regia società della Ferro-
viaMeridionale - azionistidimag-

gioranza, i banchieri Rotschild -
aveva venduto l’Hotel ai giovani
coniugi Ignaz ed Elise Überba-
cher, quest’ultima una intrapren-
dente ragazza ventenne che
avrebbeportatoalmassimosplen-
dore l’albergo. Dopo il passaggio
diFedericoIII, furonoinmolti i te-
deschi dell’alta società a seguire le
orme dell’amato sovrano scom-
parso prematuramente. Re Alber-
to di Sassonia, la principessa della
coronaaustriacaStephanie, reMi-
lan di Serbia si avvicendavano nel
prestigioso albergo che attirava la
nobiltà austriaca, imprenditori,
ufficiali e funzionari governativi,
insomma le colonne portanti del-
la monarchia asburgica. Sul mo-
dellodelGrandHotel,parecchial-
tri alberghi di montagna sorsero
nel Tirolo, che nel 1901 aveva or-
mai soppiantato la Boemia nel
verticedelle regionituristichedel-
l’impero,mentreDobbiacoavreb-
be mantenuto fino al 1914 - la vi-
gilia dellaGrandeGuerra - il ruolo
che competeva alle capitali della
«Belle époque».Ma proprio con la
Prima Guerra mondiale comincia

la decadenza del Grand Hotel che
diventa un ospedale militare, eva-
cuato nel 1918. Negli anni Venti,
ormai in territorio italiano, le sue
sorti si risollevano a fatica, fino al
fallimento del 1932. Nel secondo
dopoguerra il complesso ospita i
bambini della Pontificia opera di
assistenza,enegliultimi40anni il
complesso, sempre più in rovina,
è stato oggettodi contesa fra laRe-
gione, il Vaticano e il comune di
Dobbiaco,mentre si avanzavanoi
più fantasiosi progetti di recupe-
ro. Nel braccio di ferro fra le istitu-
zionisi leggeinfiligranalarecente
storia politica dell’Alto Adige, da-
gli esitidellapuliziaetnica fascista
al separatismo contro Roma, al-
l’influenza della Democrazia cri-
stiana sui delicati equilibri della
zona. Ma da quando l’Austria fa
parte dell’Unione europea, liberi
dai condizionamenti etnici, è più
facile restituire al complesso di
Dobbiaco la sua funzione di testi-
monianza di una grande storia
che ancora oggi, cent’anni dopo,
stimolae seduce lenostrecoscien-
ze.

Il Grand Hotel
della crisi
mitteleuropea
La settimana Mahler a Dobbiaco
nello storico albergo oggi restaurato
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Francia
Scrittori
perseguitati
nel castello
di Voltaire
■ IlcastellodiVoltairediventeràun

rifugiopergliscrittoriperseguita-
tidituttoilmondoeuncentroper
tutelareeproteggereleartiegli
artisti.Saràunmodoperonorare
lamemoriadelfilosofoescrittore
chesidichiarava«prontoamori-
re»perdifenderelalibertàdi
espressione.Ilprogettoèstato
annunciatoalmomentodellaria-
perturaalpubblicodelCastellodi
Ferney-Voltaire,nell’Ain,undi-
partimentoaNorddiLione,dove
l’enciclopedistapassògliultimi
vent’annidellapropriavita.L’o-
spitalitàdegliintellettualisifarà
nelquadrodiunaconvenzione
conclusaconilParlamentointer-
nazionaledegliscrittori,sottol’e-
gidadelConsigliod’Europa.Nel-
l’attesacheilprogettosiconcre-
tizzi,Ferney-Voltaireospitagià
manifestazioniculturalinelsegno
dellatolleranza,comeunostage
peradolescenticonlezioniapar-
tiredaunraccontodiSalmanRu-
shdie.

Londra
Prezzi record
per le lettere
di Wilde
e Carroll
■ Prezzirecordperduelettereine-

ditediOscarWildeeLewisCarroll
adun’astadimanoscritti letterari
anglosassoni,organizzataieria
LondradaSotheby’s.Unauto-
grafodiCarroll,datato10agosto
1893,èstatoacquistatodaun
anonimocollezionistabritannico
per13.800sterline(circa40mi-
lionidi lire).UnaletteradiLewis
Carroll-contenenteancheunac-
querello-alla«principessaAlice»,
lasuaprobabilemusaispiratrice,
perringraziarladelleattestazioni
d’affetto,èstatoaggiudicatoaun
anonimocollezionistainglese
per11.500sterline(circa33mi-
lionidi lire).

■ DECADENZA
E ELEGANZA
Il luogo dove
si rifugiò
Federico III
e dove fu
composto il
Canto della Terra
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Milan
Obrenovic,

re di Serbia,
Guglielmo III,
re di Prussia

e a destra
il musicista

Gustav Mahler


